
Se vivi a Napoli e stai valutando di installare un impianto fotovoltaico, fare un'analisi attenta della tua bolletta
elettrica è il primo passo fondamentale per scegliere la "taglia" giusta dell'impianto. Non è raro che famiglie di
quartieri molto diversi come il Vomero, Fuorigrotta o Ponticelli si trovino con consumi e esigenze molto differenti.
Qui ti spiego cosa guardare con attenzione e come orientarti tra autoconsumo, immissione in rete e la recente
normativa sulle detrazioni per la prima casa.

Resa solare di Napoli: un vantaggio naturale rispetto al Nord
Uno degli aspetti su cui spesso si fa confusione è la diversa resa del fotovoltaico tra il Sud e il Nord Italia. Napoli
beneficia di una radiazione solare media annua superiore a molte città del Nord, e questo si traduce in un
rendimento più elevato per ogni kWp installato.

Per esempio, mentre in Lombardia la resa media di un impianto fotovoltaico può superare i 1000 kWh per kWp
annuo, a Napoli facilmente si raggiungono i 1200-1300 kWh/kWp grazie alla maggiore esposizione solare. Questo
significa che la produzione di energia, a parità di potenza installata, sarà superiore, migliorando il rapporto costo-
beneficio.

Per verificare recupero detrazione 10 anni la resa specifica del fotovoltaico per Napoli, puoi utilizzare questo
strumento di verifica resa solare:

https://costofotovoltaico.it/campania/napoli/

Questo tool confronta la produzione attesa dell'impianto in Campania rispetto ad altre zone, un dato prezioso per
farsi un’idea concreta prima di scegliere la potenza.

Cosa controllare in bolletta per stimare la taglia giusta
La bolletta è il documento più utile per orientarti. Devi analizzare con attenzione alcuni dati fondamentali:

1. Consumo annuo kWh

La cifra più importante è il consumo annuo espresso in kWh. Questo dato si trova di solito in prima o seconda
pagina della bolletta, ma occhio a leggere bene a quale periodo corrisponde la fatturazione. Ricordo sempre di
controllare che il consumo misurato coincida con un anno solare: le detrazioni fiscali e i preventivi affidabili si
basano su questo.

Ad esempio, al Vomero una famiglia media può consumare 2800-3500 kWh annui, mentre a Ponticelli, contando
magari presenze più numerose in casa o case meno efficienti, il consumo può superare i 4500 kWh.

2. Fasce orarie: F1, F2 e F3

La tariffazione a fasce orarie è un elemento che impatta molto sulla convenienza dell'autoconsumo.

https://www.eroicafenice.com/economia-finanza-e-lavoro/napoli-ha-il-sole-ma-pochi-tetti-lo-usano-quanto-rende-davvero-il-fotovoltaico-in-citta/


F1: ore di punta dal lunedì al venerdì, generalmente dalle 8 alle 19;

F2: ore intermedie, generalmente mattina presto o sera;

F3: ore serali, notturne, e festivi.

Se consumi molta energia durante le ore di luce solare (la fascia F1), potrai massimizzare l’autoconsumo, cioè
l’energia autoprodotta e utilizzata direttamente in casa, riducendo di molto la bolletta.

Invece, chi consuma molto nelle ore serali (F3) può incontrare un’autoconsumo più difficile da sfruttare senza un
sistema di accumulo (batterie), rendendo più importante valutare l’immissione in rete.

3. Potenza impegnata

La potenza impegnata (espressa in kW) indica il limite massimo di potenza elettrica che la famiglia può assorbire
dalla rete contemporaneamente senza incorrere in costi aggiuntivi o sanzioni. Di solito è intorno ai 3 kW per le
abitazioni più compatte, ma può salire a 4,5 o più in case grandi o con molti elettrodomestici.

La potenza impegnata entra in gioco nella dimensione impiantistica del fotovoltaico, perché un impianto
sovradimensionato rispetto a questa potrebbe non portare vantaggi economici proporzionati.

Costi reali 2026 e detrazione per la prima casa
Il 2026 presenta novità per chi investe nel fotovoltaico, in particolare per la detrazione fiscale.

La detrazione IRPEF per impianti fotovoltaici sulla prima casa continua a essere confermata al 50% del costo
sostenuto, con un tetto massimo di spesa e suddivisa su 10 anni.

È necessario presentare bonifici parlanti datati e intestati correttamente, quindi controlla sempre con
attenzione la data di effettuazione del pagamento prima di parlare di detrazioni alle casse senza sorprese.

I prezzi medi di mercato nel 2026 per un impianto fotovoltaico a Napoli si attestano intorno a 1400-1600
euro per kWp installato, componenti e posa inclusi, ma occhio ai preventivi: servono sempre voci chiare per
evitare malintesi o costi nascosti.

Un esempio pratico: azzerare un consumo annuo di 3500 kWh può richiedere mediamente un impianto da circa 3
kWp, il cui costo può aggirarsi tra i 4200 e i 4800 euro. Con la detrazione, la spesa reale prorata su 10 anni si
riduce sensibilmente.



Payback e risparmio annuo: cosa aspettarsi a Napoli
Il payback, ovvero il tempo in cui l’impianto si ripaga attraverso il risparmio in bolletta, dipende dal consumo, dal
costo dell’installazione e dalla quota di autoconsumo.

Tipologia famiglia Consumo annuo (kWh) Potenza impianto (kWp) Risparmio annuo stimato (€) Payback indicativo
(anni) Famiglia Vomero (media consumo) 3000 3,0 450-550 7-9 Famiglia Fuorigrotta (consumo più alto) 4200 4,0
600-750 6-8 Famiglia Ponticelli (consumo elevato) 5000 5,0 800-1000 5-7

Questi valori sono indicativi e si basano su un autoconsumo medio intorno al 50-60%, che aumenta se c’è
produzione nelle ore di maggior consumo (F1). Il monitoraggio costante del consumo orario è sempre consigliato.

Autoconsumo vs immissione in rete: come scegliere?
Un impianto fotovoltaico può lavorare principalmente su:

Autoconsumo: l’energia prodotta viene consumata subito in casa, riducendo la quantità acquistata dalla rete.
Questa è la modalità più conveniente, perché evita costi di rete e perde meno valore economico.

Immissione in rete: l’energia non consumata viene immessa nella rete elettrica nazionale tramite il Gestore e
può essere "venduta" o compensata con il cosiddetto scambio sul posto.

A Napoli, grazie alla maggiore produzione solare e a consumi distribuiti nelle ore diurne, il potenziale di
autoconsumo è più alto rispetto a città del Nord con meno sole. Per questo è centrale analizzare la propria bolletta
nelle fasce orarie.

Se ad esempio a Fuorigrotta una famiglia consuma gran parte dell’energia nelle ore 8-19, l’autoconsumo può
superare il 60%, riducendo ulteriormente la bolletta e migliorando il payback. Se invece si è molto attivi in casa al
mattino presto o la sera dopo il tramonto, conviene valutare l’accumulo o puntare su un impianto più equilibrato
che valorizzi anche l’immissione in rete.

Consiglio finale: attenzione ai preventivi e alle voci in bolletta
In nove anni di esperienza, non smetto mai di trovare clienti confusi da preventivi poco trasparenti o venditori
porta a porta che propongono “bolletta zero” senza spiegare che dipende direttamente da quanta energia si
autoconsuma. Il mio consiglio è chiaro:

1. Controlla sempre le voci della bolletta (consumo annuo reale, dettagli fasce orarie, potenza impegnata).

2. Verifica il preventivo che ti fanno: chiedi sempre un dettaglio della potenza installata, delle componenti
(moduli, inverter, sistemi di accumulo), e costi di manutenzione.

3. Usa strumenti di verifica come questo tool per confrontare produzione caratteristica e tariffe.

4. Prendi in considerazione il contesto reale della tua famiglia e delle fasce orarie di consumo, pensando a
quartieri reali come i tuoi vicini di casa al Vomero o Ponticelli.

Solo così potrai stimare correttamente la taglia dell’impianto fotovoltaico più adatta, massimizzare il risparmio e
approfittare al meglio delle detrazioni fiscali 2026.

Spero che questa guida ti sia stata utile: se hai dubbi, non esitare a scrivere o a ricontrollare sempre due volte la
tua bolletta, perché in bolletta come in famiglia, i numeri non mentono mai.




